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Un milione di assicurati 
in mano a compagnie fallite 

Il ministero dell'Industria rinvia l'intervento - Si vendono immobili - Pre
testi per arrivare fino al rinnovo delle tariffe - Abbandonato il risanamento? 

C 'è ottimismo 
per la Sir ma 
Rovelli resiste 

ROMA — Il 7 qiuqno i tele-
lom hanno squillalo invano, 
al ministero dell'Industria, per 
chiedere i risultati della Com
missione consultiva per le as
sicurazioni private. Il sotto
segretario Baldi ed il mini
stro avevano deciso, sema dar
ne comunicazione al pubblico, 
di fare a meno della riu
nione. La quale era stata in
detta per esaminare i dossier, 
completi e conclusivi, riguar
danti dita compagnie di assi
curazioni. per le quali dopo 
lunghe tergiversazioni non re
stava elle una soluzione: li
quidazione amministrativa 
coatta. Vale a dire, est rami-t-
sioiie dei proprietari ed am
ministratori attuali, avvio di 
indagini sulle loro eventuali 
responsabilità pendii, <nihen 
tro immediato della finanzia
ria di salvataggio SOFIGEA, 
costituita appositamente per 
queste operazioni. 

la nuova data della riu
nione? Non si conosce II Par
lamento che aveva chiesto al 
ministro di agire senza indu
gi, senza aspettare 'e elezio 
ni. è ormai sostituito da uno 
nuovo. C'è la vacanza e quan
do il Parlamento è in vacan
za, a quanto pare, i mini
stri spingono più a fondo la 
discrezionalità. Questa volta 
perà non si tratta più del 
favore agli « amici » delle due 
compagnie romane da liquida
re. Anche se il favore c'è, 
enorme, carico di conseguen
ze. Nel frattempo altre otto 
compagnie — e siamo a die
ci. per un totale di oltre un 
milione di automobilisti assi
curati — sono maturate per 
la liquidazione coutta ammini
strativa. L'affare si ingrossa, 
qualcuno comincia a cambia
re idea sul risanamento, vie
ne avanti qualche nuovo t di
segno •» sul modo dì mettere a 
profitto le disgrazie dell'assi
curato. 

Del favore particolare par
la una agenzia. l'ADS. in 
questi termini: ' la situazio
ne di questa compagnia (una 
di quelle che il ministro do
veva sciogliere l'S maggio: 
noi il 23 maggio: poi il 7 
giugno) sarebbe così critica 
che avrebbe suggerito al Mi

nistro dell'Industria di ema
nare. una ventina di giorni 
fa circa, un decreto di bloc
co degli immobili che però 
non sarebbe stato (a distan
za di 4 settimane) ancora no
tificato. Pare, anzi, che il 
provvedimento sia stato per 
qualche giorno, introvabile. 
Durante questo black out la 
compagnia avrebbe venduto, 
intanto, un grosso immobile ». 

La stessa agenzia riporta la 
buffa motivazione dietro la 
quale il Ministro Nicolazzi ed 
il sottosegretario Baldi si na
scondono: la decisione non 
trova il mercato ancora pre
parato. Sj tratta di un ger
go di sottobosco nel quale 
« il mercato » altri non è che 
l Associazione Nazionale Im
prese AssicuratriciANIA. pro
motrice della SOFIGEA. altra 
verso la quale vengono assor
bite le compagnie liquidate. 
In che senso VANIA (alias 
« il mercato ») noti è prepa
rata? Anche qui ci si nascon 
de dietro un filo d'erba. In 
effetti, le due compagnie da 
liquidare sono a Roma men
tre le società di salvataggio 
hanno posto sede... a Milano 
(la SOFIGEA-CARD) e Napo
li (la SOFIGEA SIAD). In ve
rità. la SIAD era stata costi
tuita con sede a Roma, ma ha 
cambiato casa per occuparsi 
della piazza di Napoli. E la 
SOFIGEA interviene con una 
società per ogni mazza per 
cui, dovendo liquidare anche 
altre otto compagnie, di cui 
alcune con sede a Genova e 
Bolaana. non se ne può fare 
di niente. 

All'ANI A c'è chi dice, per 
mettere le cose in chiaro, che 
« comunque, più di una com
pagnia al mese non si po
trebbe liquidare t>. Fatti i con
ti. si vede subito che una 
compagnia fallita oggi, dove 
si sono già compiuti illeciti e 
si ritarda artificiosamente la 
liquidazione dei sinistri, po
trebbe sopravvivere fino al 
1980 per la gioia dei pirati. 
E' difficile credere a questa 
argomentazione quando si ve
de che in giugno, ad esem
pio. non sarà liquidata nessu
na compagnia. D'altra parte. 
gli atti che possono vincolare 

i pirati — blocco del portafo 
gl'io, blocco de\le operazioni 
immobiliari — non sono stati 
adottali cautelativamente nei 
confronti delle otto compagnie 
« mature ». 

Viene avanti all'ANIA. dun
que, l'abbandono del proget
to di ripulitura del settore. 
Citiamo due possibili motivi 
del cambiamento di rotta. Il 
primo è la volontà, ormai in
dubitabile, di procrastinare la 
pulizia almeno fino a quando 
non si discuterà la tariffa del 
1980. Torna a galla il vecchio 
uso che proprio i « grandi » 
del settore fanno dei « pira 
/» »: li usano come paraven
to dei profitti e come trup
pa d'assalto ner ottenere au
menti di tariffa. Un secondo 
fatto è la trattativa avviata 
fra il gruppo finanziario Bo 
nomi-Bolchini e la Montedison 
per l'acquisto della Fingest, 
la « scatola » dentro la qua
le la Montedison tiene i titoli 
di proprietà di importanti com
pagnie di assicurazione. Il 
prezzo di cui si accontente 
rebbero gli amministratori del 
la Montedison è di soli 110 
miliardi di lire per un por
tafoglio assicurativo ed un 
patrimonio di valore molte 
volte superiore. Quella sotto
valutazione non può che na
scondere un ' calcolo politico, 
quello di « lanciare » col fa
vore pubblico un nuovo gran
de gruppo assicurativo pri
vato, il quale può avere chie
sto — a garanzia della sua fu
tura espansione — che ven
gano tenuti in caldo per suo 
futuro banchetto proprio le 
compagnie oggi « mature » 
per la liquidazione. 

La vendita del pacchetto 
Fingest, in cui vi è una par
tecipazione statale, richiede 
però precise assunzioni di re
sponsabilità da parte del go
verno e del ministro delle 
Partecipazioni. Il ricavo del
le azioni Fingest non è. in 
somma, un affare privato: se 
non altro perché l'eventuale 
mancato incasso della Mon
tedison lo dovrà pagare il con
tribuente a suon di sovvenzio
ni per trarre dalla crisi il 
gruppo chimico. 

ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 

OFFERTA AL PUBBLICO DI L. 600 MILIARDI DI 

OBBLIGAZIONI 12% 1979-1986 

GARANTITE DALLO STATO 

V A L O R E N O M I N A L E 

E M E S S E A 

R E N D I M E N T O MEDIO 
E F F E T T I V O N E T T O 

L. 1000 
L, 980 

12,87% 
Godimento 1* ghigno 1979 • Interessi pegabai In «le posticipata, senza r i tenute , 
R 1* giugno e l i * dicembre - Rimborsi semestrali, per sorteggi, dal 1* giugno 1984 
ai 1* giugno 1986 - Vita medie 6 enni - Taglio del titoli: de 1000 obbligazioni. 

ESENZIONI FISCALI 

Le obbligazioni sono esenti da qualsiasi tassa, imposta e tributo presenti e futuri 
a favore dello Stato o degli enti locali, inclusa l'imposta sulle successioni e dona
zioni. Gli interessi e gli altri frutti delle obbligazioni sono esenti dall'imposta sul 
reddito delle persone fisiche, dall'ir iposta sul reddito delle persone giuridiche e dag
l'imposta locale sui redditi. 

ALTRE PREROGATIVE 

Le obbligazioni sono parificate a le cartelle di credito comunale e provinciale della 
Cassa Depositi e Prestiti e perfetto sono: comprese fra i titoli sui quali l'Istituto 
di emissione è autorizzato a fare anticipazioni; ammesse, quali depositi cauzionali, 
presso le pubbliche amministrazioni; comprese fra ì titoli nei quali gli enti esercenti 
il credito, l'assicurazione e l'assistenza e quelli morali sono autorizzati, anche m 
deroga a disposizioni di legge, di regolamento o di statuti, ad investire le loro 
disponibilità; quotale di diritto in tutte le borse valori italiane. 

Queste obbligazioni vengono offerte al pubblico da un consorzio bancario diretto 
Mia MEDIOBANCA al prezzo suindicato più interessi di conguaglio. 

Le prenotazioni saranno accettate daini al 15 giugno 1979 presso gli istituti 
bancari sottoindicati, salvo chiusura anticipata senza preavviso, e saranno sodai' 
sfatte nel limite del quantitativo di tìtoli disponibile presso ciascun istituto: 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA - CREDITO ITALIANO - BANCO DI ROMA - BANCA 
NAZIONALE DEL LAVORO - ISTITUTO BANCARIO SAN FAOLO DI TORINO - «ANCO 
DI NAPOLI - MONTE DEI PASCHI DI SIENA - BANCO DI SICILIA - BANCO DI SAR
DEGNA - CASSA DI RISPARMIO DELLE PROVINCIE LOMBARDE - CASSA DI RISPARMIO 
DI TORINO - CASSA DI RISPARMIO DI GENOVA E IMPERIA - CASSA DI RISPARMIO 
DI FIRENZE - CASSA DI RISPARMIO DI VERCELLI - ISTITUTO DI CREDITO 
DELLE CASSE DI RISPARMIO ITALIANE - BANCA POPOLARE DI NOVARA 
BANCA POPOLARE DI MILANO - BANCA POPOLARE DI BERGAMO - OTITUTO 
CENTRALE DELLE BANCHE POPOLARI ITALIANE - BANCA NAZIONALI DEL
L'AGRICOLTURA - BANCO DI SANTO SPIRITO - BANCO AMBROSIANO - ISTITUTO 
BANCARIO ITALIANO - BANCA TOSCANA - BANCA CATTOLICA DEL VENETO 
CREDITO ROMAGNOLO - BANCA PROVINCIALE LOMBARDA - BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA - CREDITO COMMERCIALE - BANCO LARIANO - CREDITO VARESINO 
BANCA S. PAOLO-BRESCIA - BANCO DI CHIAVARI E DELLA RIVIERA LIGURE 
RANCA DI LEGNANO - CREDITO LOMBARDO - ISTITUTO CENTRALE DI BANCHE 
E BANCHIERI - ISTITUTO DI CREDITO DELLB CASSE RURALI ED ARTIOIANR 

Tokio prepara il vertice del 28-29 
TOKIO — Le autorità giapponesi preparano il vertice 
dei capi di stato che si svolgerà nella capitale il 28 e il 
29 prossimo. Tra gli argomenti che veri-anno affrontati 
dai massimi rappresentanti governativi dei sette paesi 
più industrializzati ci sarà quello della energia. A Tokio 
sia gli europei che gli Stati Uniti dovrebbero portare del
le proposte concrete per fronteggiare la situazione che 
si e venuta a creare sul mercato petrolifero mondiale. 
caratterizzato da un aumento dei prezzi, da un forte 
scompenso tra la produzione (che peraltro non è calante» 
e la domanda di petrolio, da profonde divergenze tra i 
paesi consumatori — e innanzitutto tra CEE e Stati 
Uniti — ma anche all'interno della stessa CEE. Prima 
di lasciare New York il cancelliere federale Schmidt. cne 
partecipava ad una cena offerta dall'« American Society 
for Germany ». ha detto che i paesi dell'Opec devono 
ripensare « se i continui rincari del greggio siano nell'in
teresse dell'Opec stessa ». « Vedo - ha aggiunto - il 
grande pericolo che alla fine vi siano solo perdenti ». 
NELLA FOTO: le auto che a Tokio verranno usate par 
i sette capi di stato. 

nONH — Il pr^idrnt*' *l«*l 
consorzio ham-arin per la S r . 
Srhle»ingpr sembra aitimi-
«la. « Per definire l'accordo 
con l{o\cl l i — avrebbe del
lo S c h l c i n g e r ai dirigenti 
della Sii- che ha incontrato 
(ludiche giorno fu — manca
no diclini piccoli (lolliifili lec
itici di carattere patrimonia
le. I / accon lo potrebbe e->»e-
re firmato tra 15-20 giorni ». 
Sino a che punto è fondato 
questo ottiniiMiin? Intanto 
fr«i*i come i|iielln di Schlesin-
ger le ••tiaino sentendo da al
cuni IIICM: poi altri i|uin<li-
ci o venti giorni non -orni po
chi. \ i - to che la Mina/ione 
produttiva è ahha-laii/.a gra
ve — come del lesto hanno 
fatto osservare i dirigenti 
della Sir a Schlcsinger — e 
vUlo il ri«chio. con l'nppro'-
«imar-i delle ferie estive, che 
ogni decisione slitti al proc i 
nto autunno. Fra l'altro non 
è un mistero che Rovelli, per 
nulla raccattato a perdete 
la Sir. Mia intrigando per re-
Mare — Ini o meglio qualche 
MIO amico — negli organismi 
della nuova società. 

Noti è un caso ?he. nono-
Mante le ondale dì ottimismo 
rhe «puntano ogni tanto. Ro
velli non ha ancora convo
cato l'assemblea dei soci che 
dovrebbe decidere di azzerare 
il capitale Sir e quindi dare 
via libera al consorzio ban
cario. E la spiegazione è sem
plice. Risolta in aualchc mo
do la queMione della proprie
tà. avendo Rovelli accettato 
la valutazione che riduce a 
zero il capitale attuale della 
Sir — .«alvo poi una Micee»-
«iva valutazione da parte di 
una «neietiì internazionale — 
i|iicM*tilliiiio prima di permet
tere «'he l'interazione prenda 
il via. vorrebbe influenzare 
la compo-i / ioi ip del nuovo a«-
'.'•tto della inciela. Tra i no
mi che circolano per la ca
rica di precidente della nuova 
holding Sir — accanto a no
mi come Kgidi. ex precidente 
d e l l * \ g i p e Pagano ex uilimi-
ni- lraloie delegato dell' \u ic 
— è .-ninpnrjio di rerenle quel
lo ili Fenoaltea, vicino ai so

cialdemocratici rhe detengo-
no il ministero dell'Industria. 
(.'è un cambio di cavallo nel
le amicizie poliiiche di Ro
velli . pi esentalo -empre come 
un uomo molto - icino ad An-
dreotti? 

L'obiettivo di Rovelli si è 
quindi spollaio dalla proprie
tà alla gestione della nuova 
società. K In s ima/ione appa
re abhaMau/a ingarbugliata. 
Nelle ultime ore M era dif
fusa la voce che le scorte de
gli impianti di Porto Torres 
potrebbero terminare entro la 
fine del nte-e. Pare invece 
che le I'II-C non Miami coat
tamente co»ì e che le mate
rie prime .incora ci «uno. '.(»• 
militquc è «tato lo «te««o Scllle-
«inucr .ni e«cluilere per il mo
mento ptov vediineitli-tainpone. 
« N u o v i finaii/iameiiti si 
avranno soltanto dopo che ta
ra formali//.->lo il consorzio ». 

Mentre continuano i con-
lalli fra Schlc-inpei. Rovelli e 
le banche, i «inilarali hanno 
intanili ribadito la ricini-Ma 
di un incontro con il pre«i-
dentc del enn-iglio Vndrcolli. 
« Al punto in cui «iamo — 
dicono alla Fulc — è neces
sario che Andreotti dia se
guito all ' impegno che aveva 
a i u t i l o e ci convochi «ubilo ». 

II problema della Sir e più 
in generale della industria 
chimica sarà uno dei tenti del
lo «ciopero generale del 19 
giugno. La pressione dei la
voratori in questo momento è 
indispen«.ibile. co«ì come è 
.«lato ed è importante il ruo
lo positivo che hanno svolto 
i tecnici e i dirigenti della 
Sir che più volle hanno di
chiaralo la loro i]i«poiiibililù 
a geMite gli impianti duran
te la fa-e con-nrlile. Rovelli 
all'inlci-un della « -uà » Sir 
non mule certo di appoggi di 
iua««a. Kppure non -i rie«ce 
a el iminarlo. Sihle- inger ave
va dato un ultimatum - - il 
I giugno - perché veni--e 
convocala l\ i"eiii l i!ca della 
Sir. Oue«la (lata è pa«-ala e 
non è «ucce—o niente e lo 
Mes-o Schle-ingcr ha accetta
lo -ori/» battere ciglio ulte
riori -l ittamenli. 

Per chi ha votato la Borsa 
Colpi duri dopo il voto - E' entrato in crisi il movimento rialzista dei giorni 
scorsi - Semplice « reazione tecnica » al mancato successo democristiano? 

MILANO — Il movimento 
rialzista che in Borsa ha 
ritmato quasi ininterrotta 
mente la campagna elettora 
le. è entrato in crisi di fronte 
al voto. Ciò è stato attribuì 
to. da più parti, in particola
re alla mancata avanzata del
la DC. che anzi arretra, dopo 
che i sondaggi di opinione e 
la stessa DC avevano accredi 
tato o dato per «scontato» un 
suo sensibile progresso. Di 
fatto la Borsa da martedì ha 
cominciato a subire duri col
pi: tutta la (-•ostruzione al 
rialzo attorno al mercato dei 
premi sta volando via tra 
schegge e scintille sotto la 
scure dei ribassi, in erfptti 
subisce un sensibile ridimen
sionamento (in quattro sedu
te ha perso circa il 5 per 
cento!) attenuato soltanto in 
parte da volenterosi interven
ni a sostegno (per impedire 
la totale frana) e dalle solite 
provvidenziali ricoperture 
degli «scopertisti». 

I crolli — di mercoledì e 
giovedì in particolare — sono 
però diventati per qualche 
commentatore della spond.t 
padronale, semplice ^reazione 
tec.iica». Eh si. si dice, c'era 

Calano 
le riserve 

troppa carne al fuoco, .=! era 
lavorato troppo, ora le sca 
den/e del ciclo si avviJitt;uio. 
bisogna dunque smobilitare il 
«troppo pieno» fatto sul mer
cato dei premi. Sfugge o non 
sì vuole ammettere. (certi. 
per forza di cose) che duran
te la campagna elettorale. \ i 
è stato un intervento st;u 
mentale assai potente, vi è 
stata cioè una forzatura della 
domanda per suscitare una 
immagine ottimistica sull'an
damento del mercato aziona
rio. malgrado che la più re
cente indagine senatoriale le 
giudichi semplicemente *in 
coma». I rcompratori> .-uno 
stati indicati in un OH io di 
banche più sensibili li mes
saggi teleguidati della centra
le DC di piazza del Ge<u. e 
in alcuni noti gruppi finan
ziari che continuano a tener 
banco, alimentando di «voci» 
l'interesse al rialzo sui propri 
titoli. . 

Il clima che è stato creato 
in queste ultime settimane in 
Borsa è andato talmente al 
di là dei consueti artifici, che 
su quabhe titolo, come quel
lo della Rinascente, oggetto 
di accanite compere e quindi 

di vertiginosi rialzi, si dice vi 
sia dietro la mano di Sindo-
na, il bancarottiere latitante 
negli Stati Uniti, noto per la 
sua «tecnica» rialzista. 

Ma non solo questo, altri 
titoli sono stati e sono come 
è - noto oggetto di continue 
«voci» e di non meno conti
nui «giri di valzer», per cui 
un grosso giornale del nord 
invocava l'altro giorno l'in
tervento della Consob per 
chiarire quali « misteri » o 
quali «misteriose mani» muo
vono tito'i come quello Ba-
stogi. Ciga. Fingest (che 
Montedison avrebbe addirit
tura venduto al gruppo Bo-
nomi-Bolchrii) oltre che A-
gricola - Italcementi. ecc. Du
bitiamo però che. interventi 
sollecitatori delle banche a 
parte, senza tale ridda di vo
ci avrebbe mai potuto reg
gersi un movimento di affari 
cosi vivace e pimpante come 
ouello cui abbiamo assistito 
durante tutta la campagna e-
logorale. E d'altro canto sa
rebbe stato sciocco da parte 
c'olia soeculazìone che lavora 
sui premi, non approfittarne 
prontamente. Sempre le con
giunture politiche sono state 
sfruttate in un modo o nel

l'altro in questo mercato che 
è anche «scommessa». Ma di 
qui a dire che tutta la Borsa 
ha lavorato e « votato » per il 
successo (mancato) della DC, 
è Torse un tantino inesatto. 
anche per il fatto che cono 
sciamo di questo mercato o 
peratori seri, che sanno di 
stineuere fra propaganda e 
funzione della Borsa. 

Se verso la Bor«a è stato 
preso in questi ultimi tre 
anni qualche serio provvedi
mento. (che va nella direzio
ne di un suo graduale rilan
cio) ciò lo si deve all'impe
gno più volte manifestato an
che dai partiti di sinistra. 
N^sirno dunnuc pensa di «a 
bolire» questo mercato, la 
c i consunzione è dovuta alla 
abnorme espansione del si
stema bancario, e ai nuovi 
meccanismi che si sono crea
ti nel finanziamento delle 
imprese. Ebbene proprio in 
rolazime a ciò. sembra per 
sino ridicolo pensare di eri-
p"tv» la De — che ha puntato 
tutte le sue «fortune» di re
dime sul'" banca — a palarti 
na di una rinascita della 
Borsa. 

Romolo Galimberti 

dell'Opec 
BASILEA — I paesi espor
tatori di petrolio hanno su
bito nel 1978 una fortissima 
contrazione delle riserve mo
netarie scese a 44 miliardi e 
400 milioni di dollari contro 
l'aumento dell'anno prece
dente che le aveva portale 
ad un record di 60 miliaidi 
e mezzo di dollari. 

Secondo alcuni osservato
ri, questo calo preannuncia 
un rallentamento del ritmo 
di espansione delle riserve 
mondiali, ammontate com
plessivamente lo scorso anno 
a 363 miliardi di dollari. Se 
le riserve dei paesi espor
tatori di petrolio sono dimi
nuite di 15 miliardi di dol
lari (contro l'aumento di 10 
miliardi e 800 milioni del 
1977), quelle dei paesi im
portatori di petrolio sono 
aumentate ad un ritmo più 
rapido che in passato. 

Il notevole aumento delle 
riserve mondiali del 1978 vie
ne attribuito al pesante defi
cit della bilancia dei paga
menti statunitense e alla 
consistente fuga dal dolla
ro di capitale pubblico t pri
vato. 

Oro: 
più vendite 
meno scorte 
BASILEA — Una notevole 
contrazione delle scorie infi
ciali di oro del mondo occi
dentale ha provocato un Sor
te aumento delle forniture 
di questo metallo nel 1978. 

Nella relazione annuale j 
della banca per i regolamen
ti internazionali si legge che 
le consegne sono salite com
plessivamente a 1.745 ton
nellate dalle 1.615 del 1977. 
Questo incremento di 130 
tonnellate è tuttavia legger
mente inferiore a quello di 
135 tonnellate registrato fra 
il 1976 e il 1977 e parecchio 
inferiore a quello di 330 ton
nellate riscontrato fra 11 1975 
e il 1976. 

A fine 1978 le scorte uffi
ciali occidentali in oro era
no ~ diminuite di ben 1978 
tonnellate rispetto ad una 
flessione di 190 tonnellate a 
fine 1977. In effetti, Ta os
servare la BRI, le vendite 
nette operate sui mercato ai-
tingendo alle riserve ufficia
li sono state pari a 325 ton
nellate. la quantità annua 
più cospicua dal marzo I9G8, 
anno in cui terminarono gli 
accordi sul « pool • dell'oro. 

Confermato: 
si produce 
con inflazione 
ROMA — La consueta inda
gine congiunturale dell'Iseo 
ha confermato luci ed ombre 
della attuale fase economica. 
Le luci: tiene la produzione 
industriale che nell'arco di 
sei mesi, dall'ottobre "78 a 
marzo di quest'anno, è salitA 
del 5.8 per cento (valore in 
assoluto più alto di quello 
registrato, nello stesso perio
do dagli altri paesi della CEE 
e dagli USA). 
Le ombre: c'è una forte ri
presa dell'inflazione sul fron
te del prezzi sia al consumo 
sia all'ingrosso. 

11 primi • viaggiano oramai 
su una media annua del 123 
per cento: i secondi del 14.3 
per cento. La bilancia com
merciale, che aveva chiuso 
in attivo 11 "78, comincia a ri
sentire degli effetti degli au
menti del petrolio. 

Il ricorso alla cassa inte
grazione guadagni è a sua 
volta cresciuto — causa il 
massiccio intervento operato 
dalla gestione straordinaria 
— del 44 per cento rispetto 
al quarto trimestre '78 e del 
17"» rispetto al '77. 

Calano consumi 
di cemento e 
appalti esteri 

ROMA — Il consumo di ce
mento si è ridotto del 12'r 

i nei primi due mesi di quest' 
{ anno. Le riduzioni sono più 
• forti al Nord e nell'Italia cen 
'• trale — meno 14.7 e meno 15.9 
! — ma generalizzate. 

Insieme alle difficoltà in 
cui versano le fabbriche d: 
laterizi è questo l'indicatore 
più sicuro della profondità 
raggiunta dalla crisi edilizia 
in tutte le sue componenti, di 
opere pubbliche, industriali e 
per abitazioni. In via di arre
sto sembra anche la valvola 
di sfogo costituita finora dal
l'appalto di lavori all'estero. 

Oli appalti acquisiti da dit
te italiane sui mercati esteri 
seno stati di 2262 miliardi 
nel 1978 a fronte dei 3.106 di 
un anno prima, n 75T. dei 
contratti è acquisito nei pae
si esportatori di petrolio. La 
« fuga » all'estera delle impre
se edilizie italiane sembra a-
vere trovato dei limiti, oltre 
1 quali si può procedere sol
tanto con lo sviluppo di nuo 
ve capacità tecnologiche, le 
stesse che sono necessarie 
per ampliare il mercato ita 
llano, 

Lettere 
ali9 Unita: 

Un voto negativo, 
ma oggi convincia
moli a votare PCI 
Cara Unità, 

siamo andati indietro per la 
prima volta. E non credo che 
serva a qualcosa dire che fra 
le cause ci sia l'attacco con
centrico degli altri. Abbiamo 
avuto attacchi concentrici ben 
più forti e viscerali di questo, 
eppure «ori eravamo mai an
dati indietro. E' da qui che 
bisogna partire per chiedersi 
come mai. E più dei nostri 
ragionamenti (che pure, co
me sempre, sono necessari), 
serve conoscere quelli di chi 
non ci ha votato una secon
da volta dopo il '76. Perchè? 
Abbiamo la forza, l'organizza
zione per chiederlo diretta
mente a loro, anche sulle co
lonne dell'Unità. Vediamo. 
concretamente, se le nostre 
analisi (con le quali concor
do) collimano, con quelle de
gli elettori « pentiti ». 

Soprattutto i giovani, per
chè è anche la prima volta 
che alla Camera — in modo 
cosi netto — si vota peggio 
che al Senato. E il voto ra
dicale non possiamo metterlo 
tranquilla ente « a sinistra ». 
dopo aicr detto (giustamen
te), e non solo noi, quanto 
sta dubbia la collocazione « a 
sinistra » del partilo di Gia
cinto Palmella. Al quale tutto 
st può rimproverare, tra l'al
tro, tranne che non sappia 
farsi pubblicità. Solo la Coca-
Cola, se si fosse presentata 
alle elezioni, avrebbe saputo 
prendere altrettanti voti a 
quel modo. 

Speriamo di no, ma dob
biamo capire se l'orientamen
to giovanile non stia suben
do una nuova «americanizza-
zione », sull'onda della sfidu
cia. Gli USA, un Paese dove 
il nemico di classe è visto 
così forte che tanto vale sco
razzare in moto sulla costa 
occidentale, o abbandonarsi 
alla febbre del sabato sera. 

La differenza, qui da noi, 
è sempre stata la forza del 
movimento operaio, e del PCI, 
sicuri punti di riferimento per 
chiunque abbia avuto voglia 
di cambiare. 

Allora le cose sono due: 
o c'è meno voglia di cambia
re (ma allora avrebbero vo
tato di più per la DC), o quei 
due punti di riferimento sono 
stati visti meno come tali. 
Perchè'* Ecco un'altra doman
da a cui occorre rispondere 
bene. E. come ho sentito dire 
da Lucio Magri, visto che rion 
c'è stato nessun « crollo », 
nessuno « sfascio » della sini
stra (neanche tra i giovani. 
intendiamoci) ci sono tutte le 
condizioni per riflettere con 
calma, senza perdere la testa. 

Domenica si vota per le eu
ropee. C'è chi punta a un 
a crollo » vero, dei voti di si
nistra. sull'onda di un risul
tato appena negativo. Allora 
la prima cosa da fare, intan
to. è votare ancora una volta 
PCI, e magari convincere an
che quelli che non l'hanno 
fatto domenica scorsa. 

LUIGI BAICAN 
(Trento) 

Così s'impedisce 
all'emigrato di vo
tare per l'Europa 
Signor direttore, 

le scrivo questa lettera per 
esprimerle la mia indignazio
ne a proposito della truffa di 
cui sono oggetto gli emigrati 
italiani in Francia, e forse 
anche negli altri Paesi della 
Comunità. 

Sì. siamo stati ingannati, e 
il 10 giugno la maggior parte 
degli italiani residenti in Fran
cia non potranno votare per 
il Parlamento europeo. Qual 
è la causa reale di questo in
ganno? O gli interessi degli 
emigranti sono stali mal di
fesi (nessun testo che indi
chi chiaramente la procedura 
da seguire per poter votare 
nei Paesi dove viviamo da an
ni. e parallelamente cattiva 
informazione), oppure si vuo
le semplicemente impedire 
agli emigranti di esprimersi. 

Io m'ero informato presso 
il consolato d'Italia a Parigi 
durante il mese d'aprile per 
sapere qual era la procedura 
da seguire per poter votare 
in Francia. Mi venne risposto 
che se ero regolarmente iscrit
to nelle liste elettorali in Ita
lia non dovevo fare niente, 
e che lutto il necessario sa
rebbe stato fatto automatica
mente tra il consolato e il 
comune nel quale ero iscritto. 

Ora, il 27 maggio ho rice
vuto un avviso inviatomi dal 
Comune nel quale si precisava 
quanto segue: * Poiché la SV 
non risulta residente perma
nente in codesto paese e non 
ha fatto pervenire domanda 
inlesa a votare nel Paese sles
so per l'elezione del Parla
mento europeo entro il 31 
marzo 1979, potrà partecipare 
alle due consultazioni sola
mente rientrando nel comune 
nelle cui liste è iscritto e ri
tirando il certificalo elettora
le presso l'ufficio elettorale 
comunale ». 

Allora ho telefonato al con
solato, che mi ha risposto: 
« Siamo desolati, nel mese di 
aprile atevamo comunicato le 
informazioni di cui eravamo 
in possesso. Erano le diretti
ve che ci erano state date. 
C'è stata una incomprensione 
tra le informazioni ricevute 
dai consolati e quelle ricevute 
dai comuni. Si rivolga al suo 
Comune, scriva al ministro de
gli Esteri, ecc... Non possia
mo fare niente per lei ». 

In conclusione, agli emigra
ti si chiede o di fare un viag
gio per il 3 giugno e un se
condo viaggio per il 10 giu
gno, o di prendere X giorni di 
vacanza e fare un viaggio solo. 

In ogni caso ci prendono in 
giro. Non abbiamo quattrini 
da buttare dalla finestra, e 
anche se qualcuno potrebbe 
farlo, andate a vedere in che 
insopportabili condizioni viag
giano gli emigranti quando 

tornano per votare. I treni 
sono strapieni e assolutamen
te insufficienti. Siamo tratta
ti come bestiame, lo sono ve
ramente scandalizzato. Biso
gna smetterla di trattarci co
sì! 

Il 10 giugno si vota per 
l'Europa, ma quale Europa7 

Un emigrante e considerato 
come un emarginato nel Pae
se nel quale vive e come un 
animale nel Paese che è stato 
costretto ad abbandonare. Ba
sta! Io le chiedo di denuncia
re tutti questi comportamen
ti che impediscono a migliaia 
di cittadini di esprimersi e 
di elevare una protesta uffi
ciale, per il tramite del vo
stro partito, presso le istan
ze supreme che reggono que
ste elezioni. 

WALTER TENAGLIA 
(Parigi) 

Siete convinti di 
aver difeso la 
gente più povera? 
Alla direzione de//'Unità. 

Sono una vedova pensiona
ta. percepisco una pensione 
diretta di L. 103.000 e una re
versibilità di L. 33.000 delta 
Cassa marittimi. Ora. con la 
tanto decantata riforma pen
sionistica. le prime a pagare 
sono state le vedove; que
ste misere pensioni di riversi-
bilità sono state infatti bloc
cate al 197S (per mettere or
dine nella giungla pensioni
stica si è vensato di colpire 
le pensioni più indifese). De
vo dir'' con rincrescimento 
che quexto è avvenuto anche 
col tacito consenso del Parti
to comunista che ha approva
to una parte del progetto di 
riforma. 

Adesso ci sono state le ele
zioni: e che cosa si aspetta
va il PCI da tali pensionate? 
Non ci sono solo i metalmec
canici a votare e da difendere; 
ma milioni di anziani che 
hanno una pensione da fame. 

ANNA BAVINI 
(Imperia) 

ì 
Gli operai che "' ( 
cosa chiedono * 
«in più» al PCI? ' 
Cara Unità, 

SOMO un operaio, abito tn 
un quartiere popolare di Mi
lano, sono giovane, ma non 
troppo, e ho sempre votato 
per il PCI. Anche questa vol
ta il mio roto è stato per il 
Partito comunista. Dai com
pagni della sezione del mio 
quartiere che conosco e che 
trovo spesso al bar ho avu
to la conferma di un'opinio
ne che mi ero fatto anche 
in fabbrica: nella nostra zo
na, una zona popolare, il ca
lo del PCI è stato più forte, 
tn percentuale, che in altre 
zone dove abitano in preva
lenza impiegati, commercian
ti, dirigenti. 

Mi ero fatto l'opinione in 
fabbrica, dicevo, che non tut
ti quelli che avevano vota
to PCI nel '76 avrebbero ri
dato il voto ai comunisti, 
mentre già dubitavo che pa
recchi giovani, anche lavora
tori, avrebbero in modo mas
siccio votato per il PCI. I 
dati elettorali sembrano con
fermare queste mie impul
sioni. 

Se questi risultati non mi 
hanno sorpreso, dunque, una 
certa sorpresa mi hanno fat
to i dati delle elezioni per le 
amministrative in molti dei 
comuni dove si è votato. Mi 
sembra che spesso quando si 
tratta di amministrare una 
città la gente dà la sua fi
ducia al PCI, addirittura la 
conferma con più forza; «pu
nisce» i comunisti, invece, 
quando in ballo ci sono le 
elezioni nazionali. Cosa signi
fica questo? Che si riconosce 
al PCI capacità e onestà nel
l'amministrazione della cosa 
pubblica, ma che i comuni
sti non riescono a risponde
re alle tante esigenze, alle spe
ranze più generali di libertà, 
di democrazia, di avanzata 
verso il socialismo, anche di 
una parte dei lavoratori? 

Sono domande che come me 
si fanno oggi in tanti. E so
no domande che, dopo il vo
to europeo — il quale spero 
faccia registrare un'avanzata 
del PCI — hanno bisogno di 
una risposta, che meritano, 
mi sembra, una riflessione. 

FRANCESCO GIANOLA 
(Milano) 

Perchè adesso 
i ragazzi 
«scoprono» il treno 
Egregio direttore, 

siamo un gruppo di alunni 
della scuola media statale di 
Ravarino, sezione staccata di 
Bomporto. Abbiamo sentito 
parlare di crisi energetica, 
abbiamo sentito che in Cali
fornia stanno già razionando 
la benzina e in molti Paesi 
si hanno problemi di riforni-
menti petroliferi. 

Noi ragazzi abbiamo fatto 
una nuova esperienza: quest' 
anno la gita scolastica l'ab-
b'iamo fatta in treno. Questo 
ha comportato un notevole ri
sparmio di carburante, men
tre il pullman, oltre a con
sumare di più, non ha tutte 
le comodità del treno. Spesso, 
molte persone, anche i no
stri genitori parlano di ri
sparmio, ma poi non ci si 
muove senza l'automobile, noi 
qualche cosa l'abbiamo fatta 
e speriamo che il nostro mes
saggio venga accolto da altre 
scuole. 

La ringraziamo di averci a-
scottato e la preghiamo di 
pubblicare la nostra lettera. 

Saluti da: 
ANGELA TRENTINI, 

FRANCESCO PETRIGNANO 
e tutta la scuola 

(Bomporto - Modena) 
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